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Bloccati gli scavi di Karalis, l'antica capitale sarda 

La città romana resta sepolta 
dalla demagogia (e dal cemento) 
La « grande salamandra » (così viene definita la Cagliari commerciale e affarista) è intervenuta 
pesantemente contro i programmi archeologici in atto — Una vertenza per la rete fognaria 

CAGLIARI — Sotto il quar­
tiere di Stampace, passando 
ver quello della Marina, fino 
a Bonaria, è sepolta la città 
romana, l'antica Karalis, sede 
del governatorato di Sardi­
nia. Scavando per l'impianto 
delle nuove fogne, era venuta 
alla luce una stazione terma­
le del secondo secolo dopo 
Cristo, perjettamente conser­
vata, Poi la « grande sala­
mandra» (come viene chia­
mata la Cagliari commerciale 
ed affarista) è intervenuta 
pesantemente, mettendo in 
atto il tentativo di seppellire 
la storia e far tacere la tra­
dizione. 

L'occasione di « riscoprire 
la città » per restituirla alla 
sua gente, al suo popolo, de­
ve andare perduta? E' utopi­
stico il progetto di risanare 
il centro storico, renderlo 
< vivibile »? E' possibile con­
tinuare in questa assurda o-
pera di degradazione, brutale 
e irreversibile? E' ammissibi­
le che le colate di cemento 
continuino a cancellare l 
segni tangibili dell'arte, della 
struttura urbanistica di una 
città antichissima? Cosa sì 
deve fare per vincere le posi­
zioni rigidamente mercantili­
stiche che portano alla de 
vastazione di un patrimonio 
eccezionale. esclusivamente 
come conseguenza di generi­
che carenze culturali degli 
amministratori comunali e 
renionali? 

Qualcosa si stava muoven­
do appena un anno fa, ma in 
seguito tutto è stato affossa­
to o auosi. Ormai siamo 
dentro le sabbie mobili della 
demapaaia e dell'immobili 
smo. Ma non bisogna limi­
tarsi ad una sterile denuncia. 
n, pegaio. cadere nella ras-
spnnazinne. Ne parliamo con 
ali archeologi Ada Opino. 
Ginetto Bacco, Maria Anto­
nietta Mongiu, Giulio Pinna. 
che hanno condotto aH scavi 
nella zona di .Viale Trieste 
come collabori* ori esterni 
della Soprintendenza di Ca­
gliari. 

« Nei primi mesi del 1978 
- affermano i giovani esper­

ti — Cagliari era stata attra­
versata da una ventata di in­
teresse verso l'archeologia. 
La causa: il rinvenimento, 
durante i lavori di escavazio­
ne della rete foqnaria. dei 
resti appartenenti alla Kara­
lis romana. Quello ch'è stato 
ritrovato è una testimonianza 
impartaniie'ina ver la co­
noscenza dell'antica capitale 
sarda ». 

Oltre che per il valore 
sclentifiro e storico dei re­
perti. altri sono gli aspetti 
dell'int^a vicenda che indu­
cano ali esperti ad "»»n serie 
di considerazioni. *E' indub­
bio — precisano i nostri in 
terìonitnri — che in oroc***'» 
di riscoperta della città 
prende forza e vacare dalla 
vasta presenza popolare che 
si »* avuta. Raramente ab­
biamo visto una partecipa­
zione di casi grinte entità 
intorno ad un fatto del gene­
re. Se all'inizio vote»*'} trat­
tarsi semplicemente di curio 
sita, attesta si è trasformata 
via via in attenzione, interes­
se ed infine paricinaziane 
attiro. I.» persane presenti 
intorna nlln tr'<nc^"ì si rn-t" 
vano oiornalmente a centi­
nai". di onvì pia e ceto sorta­
le. Non si limitavana a guar­
dare: offrivano Cantilli, sua 
aerimenti. un aiuto concre­
to*. 

La Karolis romana, dopo 
alcuni mesi, è sparita dalle 
cronache della stampa isola 
na. Vn Bacco ed un'aUra sta 
tuetta, rinvenuti negli scavi 
di Viale Trieste, sona *»«no.<fi 
al Musco. Una testa di donna 
è invece finita neali fnntìna 
ti. per mancanza assoluta di 
snazio nelle sale oVesposizio 
ne. 

Non esisteva un pronetto 
per U restauro e la conserva­
zione dei reperti, e non si 
fece riferimento a suo tempo 
alle reali dimensioni oVo-'i 
scavi ed alla loro callocnzia-
ne ambientale"* Per qm'i rn-
0'n«ì adesso non se ne parla 
pif>? 

Rispondono i quattro e-
sperti: « Verissimo, si è avuto 
un confronto aperto fra le 
varie esigenze, con l'obiettivo 
di conciliare i diritti della 
città moderna e quelli della 
ricerca scientifica. In questo 
modo non si intendeva nega­
re a Cagliari le nuove neces­
sarie fognature, e contempo­
raneamente si voleva provve­

dere a documentare i resti 
antichi riapparsi alla luce, 
recuperarli e salvaguardarli. 
Infatti, e questa almeno po­
teva essere per Cagliari una 
grossa novità, non ci si vole­
va limitare a "salvare il sal­
vabile", ma era stato propo­
sto dalla Soprintendenza un 
inserimento delle strutture 
romane nel piano di risana­
mento urbanistico della zona. 
In tal modo i resti degli edi­
fici antichi avrebbero potuto 
diventare, in un prossimo fu­
turo, fruibili dalla popolazio­
ne cagliaritana e sarda ». 

Purtroppo gli scavi sono 
rimasti bloccati, assieme alla 

costruzione delle fogne, per 
una vertenza tra l'ammini­
strazione comunale e la ditta 
appaltatrice. Il piano di risa­
namento è finito in qualche 
polveroso scaffale. 

Non è successo ancora 
niente. I filistei hanno detto 
di no. La loro idea è un'al­
tra: allungare i tentacoli del­
ia citta-polipo, che soffoca e 
distrugge U suo passato per 
rinserrarsi nella trincea del­
l'affarismo parassitarlo. 

« In effetti — concludono i 
quattro archeologi responsa­
bili degli scavi — in questa 
occasione si è potuto toccare 
con mano in che misura U 

problema dei beni culturali 
possa essere affrontato e 
sentito diversamente dal pas­
sato. Non più l'oggetto ar­
cheologico. ad esempio, è da 
considerarsi una imbalsamata 
testimonianza di epoche e 
persone morte e sepolte, ma 
visto come elemento costitu­
tivo di una determinata so 
cietà rimasta presente per 
secoli in un territorio, im­
primendovi determinate ca­
ratteristiche. La somma ri­
sultante di tali caratteristi­
che, dovute alla sovrapposi­
zione nel corso del tempo di 
popoli e di culture diverse, 
ha dato al territorio l'aspetto 

quale io vediamo oggi, dal 
punto di vista geografico, 
tecnico, linguistico, sociale ed 
economico. Per questo moti' 
vo i beni culturali non levo 
no essere considerati come 
qualcosa al di fuori di un 
popolo, nel caso quello di 
Cagliari e della Sardegna, ma 
parte integrante dell'ambiente 
in cui queste popolazioni vi­
vono, • e la cui conoscenza 
costituisce un momento es­
senziale per una corretta 
programmazione e per la ri­
scoperta della propria identi­
tà, delle proprie radici stori-

''""Giuseppe Podd. 

A Bari si svolge la quarta edizione di « Expo Arte » 

Dieci, cento 
mille opere 
d'autore: 
esplode 
la settimana 
dell'arte 

Il tane dipin­
to "Pari» 6»" , 
opera» di Ludo 
Dal Pano, espo­
sto alla falla-
ria « Aria» » 

Un succedersi di drink, inaugurazio­
ni, discorsi ufficiali e mostre - Mo­
mento buono anche per le gallerie 
Ponte artistico verso il Mediterraneo 

Una politica dei 
beni culturali 
fatta solo di 
inutili proclami 

La pavlmantaxlon* (a sinistra) 
di un edificio pubblico, 
adibito ad uffici dal 
governatorato romano di 
Sardinia, venuta alla lue*, 
perfettamente conservata, 
nel centro storico di Cagliari. 

La politica dei beni cul­
turali, a livello di dirigenza 
nazionale, è purtroppo anco 
ra1 ben lungi dal trovare una 
rispondenza concreta, se non 
In generici proclami che ri­
mangono lettera morta. In 
Sardegna e nel Meridione ci 
troviamo addirittura all'anno 
zero. Eppure qui opera la Re­
gione autonoma, che avrebbe 
il preciso interesse di proteg­
gere e far conoscere il pa­
trimonio artistico. E' verso al­
tre regioni che dobbiamo ri­
volgerci per vedere qualcosa 
di nuovo. Infatti, la Toscana 
e l'Emilia hanno presentato 
fin dal 1972 dei programmi 
di decentramento dei beni 
culturali, con una partecipa­
zione democratica alla loro 
gestione e l'inserimento nei 
piani di programmazione re­
gionale. 

Quale sia stato l'apporto dei 
comunisti a queste elabora­
zioni. abbiamo avuto modo di 
costatarlo alla Mostra sui 
Beni culturali allestita al Fe­
stival nazionale dell'Unità di 
Firenze nel 1975, dove erano 
esposti 1 risultati delle espe­
rienze delle due regioni e pre­
sentata ambia problematica. 

La Sardegna, da questo 
punto di vista, è ancora pres­

soché vergine. Tuttavia si pre­
sentano occasioni che, se op­
portunamente sfruttate, pos­
sono costituire il punto di 
partenza per una nuova poli­
tica dei beni culturali. 

La Regione, nel quadro del­
l'applicazione della legge sul-

La speculatone edlllrle 
sommerte l'antica Karalis 
venuta alla luca in tempi 
lontani • anche recent t 
(a destra) la villa di Tlgellio, 
i resti di una signorila residenza 
romana ritrovati nel quartiere 
di Stampata verso la mata 
del secolo. Questi scavi 
sono rimasti • nascosti • 
per decenni. 

l'occupazione giovanile, ha 
predisposto, con le Soprinten­
denze ai beni culturali, un 

' programma che prevede l'uti­
lizzazione di gruppi di giovani 
nei singoli Comuni per il cen­
simento dei beni culturali 
presenti nel territorio. Non vi 
è chi non veda quale possa 
essere l'Importanza di tale 
progetto, se questa attività e 
queste forze non rimarranno 
confinate nell'ambito della 
285. La concezione di «bene 
culturale » in senso lato, pre­
sente nel programma, è quel­
la metodologicamente corret­
ta ed in grado di offrire gli 
strumenti adeguati perché 
si attui uno sviluppo senza 
storture, ad esempio, del cen­
tro urbano e delle attività 
produttive. 

Particolare interesse offre 
pure la creazione di coope­
rative di giovani che si pro­
pongono di censire tutto un 
territorio sotto un'ampia 
gamma di punti di vista, re­
cuperando cosi la globalità 
dell'ambiente, gestendosi au­
tonomamente il lavoro. 

I ritardi, purtroppo, sono 
notevoli. Si comincia solo ora 
a porre mano all'elaborazio­
ne dei programmi. A Cagliari 
c'è appena stata una riunio­
ne di giovani peri 1 corso di 
formazione professionale: 40 
disoccupati (laureati in ar­

cheologia, diplomati, fotogra­
fi. dattilografe, ecc.) che sa­
ranno utilizzati dalla soprin­
tendenza archeologica per il 
censimento dei beni cultura­

li in dieci comuni. 
A Sassari l'opera di ricer­

ca è andata molto più avan­
ti; La soprintendenza ha lavo­
rato con le cooperative di gio­
vani nel rilevamento delle fo­
reste fossili del nord della 

Sardegna. La documentazione 
è stata raccolta in una mo­
stra itinerante che gira oer 
i Comuni della provincia allo 
scopo di mostrare alla popo­
lazione i risultati della imporr. 
tante ricerca appena portata 
a termine. 

E' ora auspicabile che il 
lavoro possa porseguire oltre 
l'anno previsto dalla legge 
sull'occupazione giovanile, a 
che la Regione fornisca ap­
poggio e strumenti ner con­
tinuare e valorizzare la ri­
cerca storico-artistica 

Queste considerazioni, pur 
nella loro necessaria sinteti­
cità, mostrano come una di­
versa impostazione del «pro­
blema beni culturali» possa 
concorrere concretamente al­
lo sviluppo sociale ed eco­
nomico di una regione, con­
tribuendo a creare nuove pro­
fessionalità con i conseguenti 
sbocchi occupazionali. Ciò sa­
rebbe un salto di qualità no­
tevole ed un importante pro­
gresso rispetto a quanto si è 
verificato sinora, con il be­

ne culturale considerato fonte 
di reddito unicamente dai 
punto di vista turistico. 

Un certo tipo di scelta av­
viene principalmente nelle re­
gioni meridionali, archeoioct-
camente le più feconde. Cosi. 

anche con il contributo del­
ta Cassa del Mezzogiorno, si 
sono aperti cantieri faraoni­
ci, condizionando l'economia 
di una zona alle situazioni di 
tipo turistico: come è stato 
ben espresso in una lettera 

aperta della CGIL di Cassa­
no Ionio (Cosenza) a propo­
sito degli scavi di Slbarl. 

Spesso anche il turismo è 
stato Inteso nel senso più de­
teriore, cercando cioè quel­

lo elitario, con risultati aber­
ranti la cui testlmonianaa più 
clamorosa è la costruzione di 
complessi alberghieri in po­
sizioni tali da compromette 
re l'ambiente delle zone ar­
cheologiche. . 

Tutta la storia del Mezzo­
giorno è ricca di questi scem­
pi compiuti in nome della 
valuta straniera, oppure sot 
to la pressione di centri di 
potere economico e politico 
che ben conosciamo. 

E* solo attraverso una ge­
stione democratica che i beni 
culturali potranno diventare 

una componente fondamentale 
dell'economia di un territorio 
dove la loro presenza non 
venga più vista come ostacolo 

ansionj urbanistiche e indu­
striali oppure come specchiet­
to per allodole di danarosi 
turisti, ma come strumento 
di conoscenza e concreta ba­
se di programmazione. 

Carlo Tronchetti 
ispettore detta Soprintendenza 

archeologica di Cagliari e 
Oristano 

t 

j BARI — Esplode la settimana 
dell'arte. Detonatore è Expo 
Arte (28 marzo 3 aprile). Ma 
il momento è buono anche 
per le gallerie private. E' un 
succedersi di drink, inaugura­
zioni, discorsi ufficiali. Neil' 
elenco degli invitati dalla Fie­
ra del Levante, alcuni artisti 
stanno cercando con affanno 
qualche nome di loro cono­
scenza. Se lo trovano il cor­
teggiamento inizia fin dall' 
arrivo alla stazione. Le rela­
zioni pubbliche innanzitutto. 
Non si sa mai. Può venirne 
fuori una mostra al nord, per­
lomeno la segnalazione su un 
grosso giornale. Il giro di te­
lefonate diviene frenetico. 
Molte gallerie in città han­
no mostre di riguardo. 
Angelo Cagnone alla « Pan­
chetta ». Adele Plotkin al 
« Centro 6 ». Da Marilena Bo­
nomo giovani pugliesi delle 
nuove tendenze: Barnaba. 
Caldarelli, Coviello. De Gen­
naro, Giandonato. Lunanova. 
Tivoli. 

L'exploit è stato di Camillo 
Guerra che ha inaugurato con 
« La regola di Alice » (a cura 
di Pietro Marino), un centro 

i polivalente di arte contempo­
ranea nella città vecchia: A-
ries. La mostra presenta sei 
protagonisti dell'arte italiana 
degli ultimi anni. Sono gli e-
semplari della «pop» (popu-
lar art) nostrana, colorata 
dalle suggestioni « meridiona­
li » di Del Pezzo, trasportata 
nella surrealtà di Baj. cui 
Mondino aggiunge connotati 
minimalisti, mentre Adami e 
Tadini si divertono nel fram­
mentare spazio, colore, for­
me e oggetti. 

« A Bari vecchia si riesce a 
fare solo questo — dice Gian-
gi Barletta, segretario della 
sezione barese del PCI atti­
gua ad Aries. — In una con­
ferenza cittadina indetta dall' 
amministrazione comunale si 
insediò una commissione tec­
nica per l'elaborazione di un 
piano particolareggiato di ri 
sanamente del quartiere. Ma 
è tuttora inoperante». 

«E' in atto un processo di 
terziarizzazione — ribadisce 
Arturo Cucciolla. architetto 
militante —. Si tende a fare 
della città vecchia una citta­
della della cultura, snaturan­
done il carattere popolare ». 
Camillo Guerra dal suo can­
to proclama un amore visce­
rale per l'habitat in cui ha 
scelto di sistemare la galle­
ria. «Che posso farci se gli 
interventi pubblici sono ca 
renti? Il mio centro è nato 
per essere aperto alle esigen­
ze del territorio». 

Buone intenzioni. Il reste 

dovrebbe venir dopo. Anche 
alla Fiera del Levante, in 
quanto a buone intenzioni, 
non c'è da restare delusi. L' 
Expo Arte, alla sua quarta 
edizione, ribadisce la volontà 
di porsi come ponte artistico 
verso il Mediterraneo. In ag­
giunta vuole essere un mo­
mento propulsivo per l'infor­
mazione artistica nel Mezzo­
giorno. Tra collezionisti, one-
ratori culturali, sindaci di Co­
muni del sud. si è stabilizza­
to un rapporto epistolare fa­
cente capo alla segreteria di 
Expo Arte. 

Quest'anno le gallerie so­
no 85. Ventidue hanno sede 
in Puglia, sei ;»ono estere. 
Quaranta gli artisti pugliesi 
(compresi gli emigrati), sui 
duecento che espongono, i 
settori espositivi comprendo­
no la grafica, l'editcria. i 
gioielli d'arte. Prevale la pit­
tura. Uno spazio buon:) è ri­
servato alle nuove tendenze 
Quasi assente la nuova figu­
razione. Grande esclusa é la 
fotografia. Unica eccezione è 
l'intervento fotografico di An-
gelo Saponara ed Augusto 
Viggiano nella galleria « Arti 
visive » di Matera. In quèst' 
ultima Saponara presenta un 
certo « ex voto » e vi riprodu­
ce sopra la foto di alcuni ar­
redi sacri, mentre nell'atti­
gua galleria di Al farano e Ca-

A Palermo una preziosa operàia musicale di Scaparro 

Un canto per fuggire dalla fatica 
PALERMO — La «cantile­
na della satina» (ohe. sali 
un!, sali dui. sali trini, sali-
sale, sali-saie) s'alza dolce 
e malinconica, ma anche 
martellante e gonfia di 
drammaticità. La capociur-
ma Baisi Rosa (Rosa Bali-
stren, la cantante folk) con 
un gesto deciso del braccio 
regola la cadenza del can­
to, una fuga temporanea 
dalla fatica quotidiana per 
gii operai del conservlfick). 
In un magazzino oscuro e 
unvdo. attorno a un grande 
tavolo di legno grezzo, tan­
te mani di donna, ragazze 
giovanissime, uomini, ra­
schiano 11 pesce impregnato 
di sale e cantano. Raschia­
no e cantano: vanno avanti 
per ore. anche 15 al giorno. 

Su un testo di Salvo Li­

cata, sanguigno giornalista 
palermitano che ha scritto 
questa «ballata del sale», 
lavorando con grande pas­
sione sui canti popolari rac­
colti al principio del secolo 
dal muikxriogo Pavara, il 
regista Maurizio Scaparro 
ha ricavato un'operina mu­
sicale tra le più soavi Re­
plicata fino a ieri sera al 
Teatro Biondo di Palermo 
e. con un gesto apprezza­
bile. restituita al suo pubbli­
co naturale di lavoratori e 
gente semplice (le ultime 
serate sono state gratuite 
dopo l'iniziale impennata a 
diecimila lire al posto) la 
ballata di Licata e Scapar­
ro ha meritato un giusto 
sdecesso. 

Caratterizzato daHa pre­
senza, travolgente ina pro­

fonda, di Rosa Ballstreri 
(bravi anche gli altri atto­
ri. sapientemente « educa­
ti » dal regista) il lavoro ha 
coerentemente evitato il ri­
schio di cadere (o scadere?) 
nei folklore più scontato, n 
pericolo era infatti in ag­
guato: 1 canti, che sono 
tutti m dialetto, potevano 
prestarsi al tranello. Ma gli 
autori hanno capito in tem­
po e cosi il «mistero dei 
canti e delle storie di mare » 
della tradizione ha conser­
vato intatta un'aria aleg­
giante di fiaba costruita pe­
rò sulla fatica e sul dolore, 
la disperazione e l'impreca 
zìone. 

Il testo è del resto molto 
semplice: entro il magazzi­
no del pesce salato (e ce ne 
sono ancora tanti sul lito­

rale palermitano, dove Li­
cata ha voluto ambientare 
la sua storia) uomini e don­
ne alternano il lavoro al 
canto, ma solo quando il 
padrone non c'è. Suite sce­
na, grazie anche alla deli­
cata mano di Giulia Mafai. 
stenografa, ci sono solo gii 
elementi essenziali: salto 
sfondo gli strumentisti che 
sxxompagnano i canti sulla 
musica davvero gradevolis­
sima m Modestmi. in primo 
piano una struttura a due 
sbalzi attorno alia quale si 
snocciola la ballata tra ri­
tornelli. racconti e prodigi. 

Non manca fi magico, il 
debole filo dell'utopia quan­
do in quel conservificio, luo­
go di rabbia ma anche di 

ita impotente, non 

si «conteranno più le stelle 
con gli occhi rivolti a ter­
ra ». Ma 8caparro mette poi 
sull'avviso quando avverte 
che il rancore atavico con­
tro i padroni da parte degli 
sfruttati non può fermarsi 
ad una seppure rabbiosa 
contemplazione. «La canzo­
ne — dice — non basta. Ma 
ti serve, comunque, a so­
pravvivere». 

L'operina è tutta qui, ma­
gari con una vonita e ri­
cercata modestia che finisce 
poi per essere H segreto del­
la sua piacevolezza. Ma c'è 
pure un'altra ragione e che 
sta nella riuscita operazio­
ne dialettale, che se talvol­
ta può apparire incompren­
sibile anche ai siciliani, è in 
fondo un'altra importante 
chiave del lavoro. « Il dia­
letto — dice Scapano — ci 
offre un apporto di vivezza 
In un teatro sempre più ri­
dotto a robot ». 

s. ter. 

nestrari documenta fotografi­
camente l'operazione compiu­
ta da William Xerra a Ma­
tera. 

Il Centro Man Ray di Bari 
è sede continua di perfor-
mances. La cooperativa Pun­
to Zero di Taranto presenta 
una mini-rassegna di artisti 
pugliesi: Carrino. Conenna. 
Del Piano. Delle Foglie. De 
Vincentis, Di Coste. Gelli, 
Noia. Sivilli. Al centro 6. tre 
operatrici baresi Marano, 
Plotkin e Romualdi sono uni­
te pur nella loro dissimi 
glianza. 

Le sculture del leccese Sra­
dicato sono presentate dal 
« Diagramma 32 » di Napoli. 
Tra le gallerie pugliesi da 
segnalare è e L'Osanna > di 
Nardo con Pozzati. * Marile­
na Bonomo » con Tremlett, 
e la mini-rassegna informale: 
Giunni. Mandelli. Morlotti del­
la « Campanile ». 

Un rapido flash che va ol­
tre la Puglia, per raccoman­
dare le opere di Cliristo da 
« Apollinare » (Mil?no) Cuc­
chi e Boetti da Giuliana De 
Crescenzo (Roma), Gisella 
Meo e Bona Cardinali 
al «Brandale» (Savona). Ma­
risa Merz da Toselli (Milano) 
e la nuova pittura europea 
da « Cesarea » (genova . 

Per i « giovani » collezioni­
sti. l'Associazione amici del­

l'arte di Bari ha allestito uno 
stand a prezzi di favore. A 
cura della stessa associazione 
è una mostra sul manifesto 
d'arte (non ben riuscita a 
causa dell'errato criterio e-
spositivo) e «La materia del­
l'arte tra surrealismo e pit­
tura » al Castello Svevo (a 
cura di Achille Bonito Oliva). 
Le opere, che appartengono 
alla collezione Sprovieri di 
Basilea, verificano alcuni rap 
porti tra surrealismo euro­
peo e pittura astratta e ge­
stuale americana. 

Della mostra di Callahan 
alla Pinacoteca si è detto do­
menica scorsa. Di difficile 
lettura per il pubblico dei 
non addetti ai lavori risultano 
le gigantografie esposte in 
Fiera sul piano urbanistico 
di Barcellona (1895) redatto 
da Adelfonso Ccrdà (a cura 
dell'ordine degli architetti di 
Bari). Al di là di una gene­
rica analogia con la situazio­
ne urbanistica barese, se ne 
può trarre solo un buon au • 
spicio di interesse dell'Expo 
Arte, per i problemi del ter 
ritorio. E sarebbe una gran 
cosa, visto che le buone in 
tenzioni con cui auesta Fiera 
è partita, sono ancora lonta 
ne dalla piena attuazione. 

Anna D'Elia 
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